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Rossella Galeotti / CAMOGLI

Al via le iscrizioni per la terza 
edizione di “Io nuoto in Para-
diso”, evento non competiti-
vo in programma il prossimo 
27  giugno,  organizzato  
dall’Area marina protetta di 
Portofino con il Comune e da 
Master rari Nantes Camogli; 
sponsor  principale  Cressi.  
L’appuntamento, che è la na-
turale evoluzione del Miglio 

Blu - nato proprio nelle acque 
dell’Area marina portofinese 
nel 2009 - è una nuotata lun-
go la costa di uno dei parchi 
marini più suggestivi d’Italia.

Non trattandosi di una ga-
ra accresce il valore naturale 
del nuoto come esperienza in 
un contesto ambientale uni-
co. Due i percorsi: il più lungo 
è sulla distanza di circa 6 chi-
lometri tra San Fruttuoso e 
Camogli, il più corto di circa 
2 chilometri tra Punta Chiap-
pa e Camogli. Per tutti il ritro-
vo è sulla spiaggia di Camogli 
per punzonatura, verifica do-
cumenti, consegna pacco ga-
ra e cartellino identificativo 
per ritirare, al termine, la bor-

sa con i vestiti. Partenze diffe-
renziate: 7.30-8.15 per il per-
corso  lungo;  8.15-9.30  per  
quello corto. Un battello del-
la Golfo Paradiso accompa-
gnerà i partecipanti alla par-
tenza (sia a San Fruttuoso sia 
a Punta Chiappa). Costo: per-
corso lungo 22 euro se ci si 
iscrive entro il 30 aprile, 25 
dal 1° maggio al 20 giugno; 
percorso corto 15 euro entro 
il 30 aprile, 20 dal 1° maggio 
al 20 giugno. Il biglietto per il 
battello è compreso. Il tuffo 
da San Fruttuoso è previsto 
alle 9.15; da Punta Chiappa 
alle 10.15. La nuotata termi-
na alle 12; chi fosse ancora in 
mare sarà riaccompagnato a 

terra, a Camogli, con una bar-
ca d’appoggio. Essendo una 
nuotata non competitiva cia-
scuno è  libero di  indossare 
l’abbigliamento che preferi-
sce (compresa la muta) e di 
utilizzare le pinne. Il pallone 
segnaletico  è  obbligatorio.  
Le condizioni  meteomarine  

saranno valutate dal comita-
to organizzativo nei giorni e 
nelle ore precedenti l’evento.

Alla prima edizione gli or-
ganizzatori  erano  stati  co-
stretti a stoppare le iscrizioni 
a quota 170. L’anno scorso a 
“Io nuoto in Paradiso” aveva-
no partecipato quasi 400 atle-

ti, più del doppio rispetto al 
2018. La prima edizione era 
stata dedicata a Osvaldo Ciot-
ti,  indimenticato  fotografo  
del  Secolo  XIX,  scomparso  
nel  marzo  2018.  Info:  
https://sites.goo-
gle.com/view/ionuotoinpa-
radiso/home — 

La spiaggia era uno dei luoghi naturali di incontro e di scambio, anche tra generazioni diverse

l’evento

Io nuoto in Paradiso,
tuffo doc nell’Area marina
Aperte le iscrizioni

Il 27 giugno è in programma
la nuotata non competitiva.
Due percorsi: da San Fruttuoso
a Camogli (6 km) e da Punta
Chiappa a Camogli (2 km) 

chiavari

Mignon,
eventi speciali
all’insegna
del giallo 

Se un pescatore tardava a rientrare, le mogli lo aspettavano come se fosse il marito di ciascuna
Le botteghe, la chiesa, la foce del fiume erano luoghi di incontro e di scambio e comunicazione

Quando il paese era comunità
e si condivideva la vita di tutti

Io nuoto in Paradiso: i partecipanti a San Fruttuoso nel corso della passata edizione  OLIVA

CHIAVARI 

Settimana  all’insegna  del  
giallo per il cinema Mignon 
e i suoi “eventi speciali”. Og-
gi e domani la sala cinema-
tografica di via Martiri del-
la  Liberazione,  propone  
due pellicole ad alto tasso 
di  suspence  ma  anche  di  
classe  e  divertimento.  La  
prima proposta, per la ras-
segna Lamaca, è Cena con 
delitto, regia di Rian John-
son,  con  Daniel  Craig  e  
Chris  Evans.  Così  spiega  
Massimo Colombi: «All’in-
domani  della  misteriosa  
morte  di  Harlan  Throm-
bey, romanziere, editore e 
ricco patriarca di una biz-
zarra  famiglia  allargata,  
prende  avvio  un'indagine  
che gratta sotto la superfi-
cie degli eventi e la coster-
nazione lascia velocemen-
te il posto al sotterfugio e al 
pregiudizio. Un cast d'ecce-
zione per un thriller diverti-
to e divertente, che gira a 
meraviglia come i gialli di 
una volta». Spettacoli: oggi 
16.30 e domani 21.15.

La seconda proposta è fir-
mata da un genio assoluto, 
Alfred Hitchcock. Per la ras-
segna Il grande cinema re-
staurato torna sugli scher-
mi Vertigo-La donna che vis-
se due volte, con Kim Novak 
e James Stewart, film del 
1958, che come tutte le pel-
licole firmate da Hitchcock 
ha fatto scuola. Nel 1989 il 
film è stato inserito fra quel-
li  conservati  nel  National  
Film Registry alla Bibliote-
ca del Congresso degli Stati 
Uniti e nel 1998 l’American 
Film Institute l'ha inserito 
al 61° posto della classifica 
dei migliori cento film statu-
nitensi di tutti i tempi, men-
tre dieci anni dopo, nella li-
sta aggiornata, è salito al 9° 
posto.  Spettacoli:  oggi  
21.15 e domani 16.30. —

P. P. 

IL RACCONTO

Mario Dentone

C
om'era la vita in pae-
se? Dov'era la vita in 
paese? Hai scritto in 
cortile, in cortile c'era 

il mondo e ogni cortile era un 
mondo. Anche il paese era il 
mondo, sapevi dei vivi e dei 
morti e persino dei malati, e ba-
stava vedere il prete o il medi-
co passare per strada che le 
donne  lo  seguivano  con  lo  
sguardo, o i vecchi pensionati 
a ridosso di qualche casa al so-
le  come lucertole  di  stanchi  
passi, per cercare di capire da 
chi andassero a portare l'unzio-
ne o la salute; le nascite no, 
che erano già nelle pance che 
crescevano. 

Tutto viveva là: fra le barche 
sulla spiaggia dove si ritrovava-
no pescatori e vecchi navigan-
ti,  o  nel  gramo  tempo nelle  
osterie fra pironi di vino e bri-
scole tressette e cirulla, e per 
noi ragazzi c'era l'oratorio, per-
ché il prevosto aveva messo il 
calciobalilla e il  ping-pong e 
non si pagava, a parte la messa 
la domenica mattina e magari 
fare il chierichetto. E le don-
ne? Ah,  le  donne trovavano 
mille modi per trovarsi e cetez-
zare: la mattina a far la spesa, 
che non c'erano auto e super-
mercati, bastava uscire da ca-
sa e il paese era piccolo e le bot-
teghe erano quelle, e le vedevi 
a due o tre fuori che ci voleva-
no cinque minuti per la spesa e 
due ore per tornare a casa. Op-
pure alla foce del fiume, che 
chissà  perché  a  quel  tempo  
aveva sempre acqua, ed era ac-
qua bella che correva, e con le 
picagge e le fadìne arreduggia-
te in cinta, chine a lavare len-
zuola e poi stenderle con quat-
tro sassi al sole sulla sabbia ad 

asciugare, e sole e vento le face-
vano bianche da abbagliare, e 
fra un mal di schiena, ohime-
mì, e un sospiro, giù parole e 
notizie. 

C'era poi la chiesa, la prima 
messa del mattino, con le suo-
re  dell'asilo  e  le  solite  tre  o  
quattro vecchie (a cinquant'an-
ni vestite di nero erano tutte 
vecchie), la sera il vespro col 
rosario, e la domenica matti-
na, messa alle dieci, ci si guar-
dava attorno fra chi c'era e chi 
mancava, e dopo messa ci si 

fermava sul piazzale per gli ag-
giornamenti su chi stava male 
e chi... vabbè. Che intanto co-
munione e segno di croce per-
donavano supposizioni e mali-
zie.

Io le ho viste tutte, le messe, 
e ho visto tutti i vespri, che a 
sei anni chierichetto aveva già 
imparato il latino, si fa per di-
re, certo latino più che macche-
ronico, ma sempre latino, e pic-
colo  com'ero,  che  faticavo a  
scalare i tre gradini di marmo 
dell'altare, con la cotta lunga 

che mi  ci  ingambavo a ogni 
passo, già sapevo tutte le rispo-
ste della messa, e tutti i canti, e 
le litanie, che ancor oggi, seb-
bene grazie alle costrizioni pa-
terne non abbia più messo pie-
de in chiesa, me le ricordo, e 
persino con piacere, non dico 
nostalgia, ma sì sorriso.

"Introibo ad altare Dei" dice-
va il prevosto e io, assonnato, 
che di mattina alle sei e mezza 
tra freddo e sonno era vera tor-
tura (e mio padre vigilava da 
dietro il coro) rispondevo (scri-

vo come pronunciavo) "A Dei 
qui  letifica  vita  mea",  e  così  
via. Per non parlare del rosa-
rio, che tra il prevosto la prima 
parte e le donne la seconda, pa-
revano fare a gara a chi man-
giasse più parole e arrivasse 
prima alle canoniche dieci Ave 
Maria prima dei misteri, che 
erano cinque di tre tipi diversi, 
gaudiosi, dolorosi, e gloriosi.

Insomma, sapevo e so anco-
ra tutto, e quando le nostre vec-
chie donne (ricordo mia non-
na  e  mia  prozia)  cantavano  
"Tantumergo sacramentu" era 
talmente bello che davvero vi 
sentivi la sua popolarità pove-
ra, eppure qualcosa di mistico, 
frutto di generazioni che cono-
scevano solo il dialetto, che for-
se manco sapevano leggere e 
scrivere in italiano, figuriamo-
ci in latino, e però lo cantava-
no, e lo recitavano, tramanda-
to, appunto, più che macchero-
nico,  minestronico,  ma  era  
quella la fede della mia gente, 
che pregava così anche quan-
do passava le punte del golfo 
per andare a calare le reti e i pa-
lamiti come facevano gli apo-
stoli prima di diventare tali. E 
quelle nostre donne vestite di 
nero li aspettavano sulla spiag-
gia, al tramonto, come fossero 
davanti all'altare, che il mare 
era anche l'altare della vita, e 
avevano sempre un rosario da 
sgranare in una tasca della ve-
ste o del grembiule, e guarda-
vano l'orizzonte, e bastava che 
scorgessero laggiù  un punto 
nero e udissero l'eco di un mo-
tore nel silenzio della sera per 
dir grazie alla loro Madonna 
d'averlo fatto tornare.

E quando uno tardava e la 
moglie, le figlie, la madre, pre-
gavano in silenzio con lo sguar-
do d'ansia fisso alla punta, e la 
sera calava, le altre donne sta-
vano là con loro, come se il ma-
rito di quella fosse il marito di 
tutte, e gli altri pescatori aspet-
tavano, ed era festa il suo arri-
vo, e il borgo era la famiglia e 
tutti  erano  rientrati,  e  nella  
stanchezza,  nell'apprensione  
di quell'attesa fatta di spettri e 
paure, cresceva il sorriso, che 
preghiera o non preghiera, era 
quella la vera fede, la vita insie-
me; e non c'era sintassi che la 
pareggiasse, e quel Dio perdo-
nava tutto, anche le impreca-
zioni e qualcosa di più, miste 
alle preghiere. —
L’autore è scrittore e saggista
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